RIFLESSIONI SULL'ASSEMBLEA DIOCESANA

Anche se con ritardo ritengo utili pubblicare queste riflessioni sull'Assemblea Diocesana, che sì è tenuta il 15 e il 16 ottobre scorso presso il Centro Pastorale della parrocchia di S. Maria degli Angeli.

Ringrazio innanzi tutto i numerosi partecipanti, i validissimi relatori ‑ gli Ecc.mi Mons.Salvatore Boccacio e Mons.Pietro Bottaccioli ‑ i partecipanti alla tavola rotonda ‑ David Bruschi, Alessio Lanfaloni, Nicola Freddii, Gianfranco Pettirossi, Nadia Cesaretti, Antonio Nizzi e Chantal Kone, coloro che sono intervenuti nella discussione e hanno preparato i momenti di preghiera e di fraternità.

Il tema affrontato “Il volto missionario delle nostre parrocchie” ci toccava da vicino, poiché coinvolgeva la nostra appartenenza a Cristo e il nostro impegno per l'annuncio del Vangelo e per la costruzione di una città terrena più conforme al piano di Dio.

Ritengo di poter riassumere quanto è emerso con questa espressione. SIAMO CHIESA DI DISCEPOLI, INVIATI A OPERARE IN COMUNIONE NEL TERRITORIO IN CUI IL SIGNORE CI HA CHIAMATI AD AGIRE.

1.  SIAMO CHIESA. La nostra chiesa particolare è un corpo veramente articolato, ricco di vocazioni e di carismi. C’è la varietà delle numerose famiglie religiose, del clero, proveniente ormai anche da altre parti del mondo, dei laici aderenti ai gruppi parrocchiali, alle associazioni e ai movimenti. C'è il dovere del rispetto per lo specifico di ogni vocazione e c'è contemporaneamente. Il dovere del contributo che ognuno deve dare al bene dell'intero corpo ecclesiale, secondo la stupenda immagine che S.Paolo ci fornisce nella prima lettera al Corinzi (12,12‑27). 1 vescovi italiani da qualche tempo parlano di pastorale integrata e organica La comunione tra sacerdoti, diaconi, religiosi e laici, e la loro disponibilità a lavorare insieme, costituiscono la premessa necessaria di un modo nuovo di fare pastorale, ( Il volto missionario delle parrocchie in un mondo che cambia, n. 11). La comunione vera è molto più dello stare insieme o del condividere un pasto amichevole: è amore vicendevole, accettazione della varietà dei doni, capacità di rinuncia a peculiarità per favorire l'insieme, condivisione dei programmi pastorali, passione per la propria e altrui santificazione. L'opposto della comunione è la privatizzazione della propria vita religiosa: avviene quando le parrocchie o le comunità religiose si chiudono in se stesse, si ritengono autosufficienti, percorrono strade proprie, con la conseguenza di non potere spaziare oltre il loro piccolo angusto orizzonte. E' giunto il momento in cui ogni battezzato e in particolare ogni consacrato e ordinato si interroghino: cosa io posso fare per il bene dell'intera comunità ecclesiale, cui appartengo, e per il bene della mia parrocchia, dove la mia chiesa particolare si rende concreta e visibile? “Non c'è missione efficace, se non dentro uno stile di comunione… La Chiesa non si realizza se non nell'unità della missione” (ib.n. 11).

2.  SIAMO DISCEPOLI DI CRISTO. Durante l'Assemblea Diocesana è stata data molta importanza alla preghiera e alla adorazione eucaristica. L'accentuazione intendeva essere un forte invito a riscoprire Cristo, vero Maestro e Pastore, della cui parola, della cui compagnia e del cui sostegno abbiamo immenso bisogno, così come lo ebbero i due smarriti discepoli di Emmaus. Per primi a riempirci di Cristo dobbiamo essere noi. Del resto non possiamo dare ciò che non abbiamo.​

La cura della formazione è stata ribadita da molti interventi. Di fronte al dilagante relativismo ideologico ed etico, alle banalità e alle provocazioni che ci vengono proposte quotidianamente dalla televisione, alle difficoltà che incontrano i tradizionali fattori educativi, la formazione cristiana diventa il primo impegno della vita cristiana. Da molti è stata affermata l'importanza dei centri di ascolto e la formazione dei collaboratori parrocchiali ‑ spesso immessi nel ministero senza un'adeguata preparazione e assistenza ‑ ; la cura di coloro che aderiscono alla Azione Cattolica e agli altri movimenti ecclesiali; la promozione di forti esperienze di fede, come i campi scuola, i soggiorni estivi, i corsi di cristianità e gli incontri di promozione giovanile. In una situazione in cui il fragile soccombe e non dice nulla, non può mancare l'impegno per la cultura, in cui la verità cristiana, senza alcuna imposizione e nel rispetto degli altri, venga chiaramente proposta e illustrata.

La Chiesa pone la sua fiducia nell'assistenza dello Spirito Santo. Si avverte il bisogno di dare più spazio al silenzio, alla riflessione, al colloquio con Dio. Infatti chi prega impara a conoscere Cristo, a interrogarsi sulla sua volontà, si apre alla speranza anche nei momenti più difficili, non segue il prurito delle novità e delle mode, ama la Chiesa, sa capire i bisogni degli altri, poiché occhi hanno la lungimiranza dell'amore. La gente si allontana dalle nostre celebrazioni liturgiche perché le trova poco significative, mentre dovremmo uscire da esse diversi da come siamo entrati. In questo anno eucaristico, secondo le indicazioni dateci dal Papa, dovremmo stare di più davanti a Cristo, presente nell'Eucaristia e far sì che tutte le nostre attività pastorali facciano riferimento a questo sacramento, poiché la Chiesa e la nostra vita spirituale vengono scandite, promosse e sostenute proprio dall'Eucaristia.

3. SIAMO INVIATI A VIVERE IN COMUNIONE TRA NOI. Chi ha avuto la gioia di incontrare Cristo, non può non sentire il bisogno di comunicare agli altri il dono che ha ricevuto. La missione, pertanto, non è soltanto una risposta al comando del Signore, è un'esigenza che parte da noi stessi: si è missionari nella misura in cui si è credenti.

Su ognuno di noi c'è un progetto di Dio, una vocazione specifica da scoprire c da vivere. Dio si serve della varietà delle vocazioni per rendere la sua Chiesa più bella e più completa,  presente in ogni settore della vita umana. Dobbiamo imparare ad amare e ad apprezzare tutte le vocazioni. Tuttavia, nell'attuale situazione, non possiamo trascurare il grave problema della carenza di vocazioni al ministero ordinato. Il problema è di tutti. È certo che il Signore continua a chiamare anche oggi. I giovani, purtroppo, sono travolti dalla cultura del nostro tempo che esalta l'individualismo sinonimo di egoismo, il libertarismo che diventa spesso libertinismo, il presente avulso dal futuro, l'esteriorità frivola e povera di ideali. Non mancano, tuttavia, giovani che sono capaci dì spendersi per gli altri, che mostrano generosità sconfinate e che cercano comunque punti sicuri di riferimento. Questi giovani vanno presi per mano con pazienza e perseveranza per scoprire ciò che Dio vuole da loro. La grande domanda da porre loro non è tanto quella “cosa farò nella vita” quanto quella “cosa farò della mia vita”. Conto in uno speciale impegno in questo campo come spero che si dia rinnovato vigore al cosiddetto “monastero invisibile”, cioè alla preghiera notturna per le vocazioni alla vita ordinata e consacrata.

La riduzione del clero chiede un maggiore impegno da parte dei laici. Il Signore ha guidato la sua Chiesa suscitando in ogni periodo storico particolari carismi. Nel primo millennio hanno avuto molta importanza gli eremiti del deserto e i monaci, nel secondo gli ordini religiosi, e ora, a cavallo tra il secondo e il terzo millennio, i movimenti apostolici laicali. I laici, soprattutto quando sono insigniti di particolari ministeri, possono far molto nelle attività ordinarie delle parrocchie e nella cura delle piccole comunità prive dell'assistenza assidua di un presbitero. Occorre dar loro maggiore fiducia e responsabilità.

Come affermano i vescovi italiani, è finito il tempo della “parrocchia autosufficiente”. Oggi  occorre operare insieme e far convergere nella vita pastorale lo specifico e l'originale delle comunità religiose e così offrire al mondo il segno di una Chiesa che attraverso tutti i suoi membri opera per annunziare Cristo e per rendergli testimonianza. Le grandi parrocchie possono aiutare le piccole, soprattutto nell'organizzazione di alcuni servizi formativi e le piccole possono aiutare le grandi, spesso travolte dalle loro numerose attività. Se il mondo va verso la globalizzazione, se i ritmi di vita sono sempre più veloci, se gli spazi diventano sempre più angusti, anche la Chiesa è tenuta a procedere con più speditezza verso una pastorale d'insieme, dove ognuno ha il suo posto e il suo ruolo.

4. INVIATI NEL TERRITORIO. Si vive in un tempo in cui i cambiamenti sono rapidi e profondi. La società cambia nell'arco di pochi anni.

Gli immigrati anche nel nostro territorio superano ormai il 6% della popolazione e non deve sorprendere se anche tra il clero ci siano ordinati provenienti da continenti e da paesi diversi dal nostro. Questi fratelli immigrati ci vengono affidati e c'è in tutti noi il dovere di aiutarli nel loro non facile inserimento culturale e sociale e per far loro la proposta di una seria scoperta della fede cristiana.

C'è una diffusa e preoccupante crisi della famiglia e i politici, per la paura di perdere qualche voto, ratificano la realtà come se fosse tutta buona e perfetta e non hanno paura di equiparare le famiglie vere con le libere convivenze, perfino con le unioni tra lo stesso sesso. I cristiani sono accarezzati in occasione delle competizioni elettorali, ma occorre rilevare che in non pochi esponenti politici il cristianesimo è di pura facciata e che in altri viene immediatamente dimenticato, non appena si affacciano gravi questioni di natura etica. La crisi morale farà pìù danni della già pur preoccupante crisi economica.

Esistono problemi enormi nel campo della bioetica, dove vicino a successi strepitosi e utilissimi della scienza, si arriva perfino ad usare embrioni, cioè vite umane avviate, per fame pezzi di ricambio a vantaggio degli adulti.

Il relativismo ideologico ed etico rende sempre più dilaganti il consumismo e l'edonismo. Oggi non si sa più che cos'è l'uomo ed è sempre più difficile trovare valori comuni su cui impostare la vita collettiva.

C'è un enorme cambio nel mondo del lavoro. Non è stato risolto il problema della disoccupazione giovanile e sta diventando sempre più grave quello della disoccupazione adulta, che colpisce persone con notevoli responsabilità familiari e con gravi difficoltà a rincararsi in nuove attività lavorative.

Eppure è questa la carovana umana, di cui facciamo parte. Purtroppo c'è chi sta bene e chi sta male, chi è sano e chi è malato, chi prende vie giuste e chi vie sbagliate, chi ha il passo lungo e chi quello breve. E' questo il tempo che il Signore ci ha affidato. Non serve a nulla fuggire dalla realtà o ignorarla: occorre assumerla con coraggio e lungimiranza, lieti che il Signore ci scuota e ci pungoli attraverso sempre nuove difficoltà. Come i genitori umani soffrono ogni qual volta vedono i loro figli prendere strade sbagliate, così deve fare la Chiesa, vera madre. Essa non può non continuare ad amare ogni suo figlio, ad attenderlo e a curarlo: “Oracolo del Signore Dio. Andrò in cerca della pecorella perduta e ricondurrò all'ovile quella smarrita.‑ fascerò quella ferita e curerò quella malata, avrò cura della grassa e della forte” (Ez 34,169). Consapevoli di essere discepoli di Cristo in una società povera dì Dio, ognuno di noi, come un buon samaritano, è chiamato a chinarsi sulle numerose ferite dell'uomo e a riscoprire i valori di quella “minorità” che rese grande S. Francesco: semplicità, mitezza, povertà, umiltà, servizio, gioia e pace.

5 . INDICAZIONI  PASTORALI
ANNO EUCARISTICO:

· Le singole parrocchie sono tenute a potenziare il gruppo liturgico e curare la qualità delle celebrazioni eucaristiche organizzare momenti di adorazione del Santissimo; 

· I Vicariati devono curare manifesti in cui si precisano le chiese in cui si terrà l'esposizione eucaristica continua o almeno protratta. 

· A livello diocesano, alcuni giovani, ispirandosi all'esperienza dei francescani del Bronx, potrebbero organizzare una due giorni eucaristica per giovani in ricerca della fede o da essa lontani.

L'eucaristia sarà il fondamentale riferimento per tutte le iniziative pastorali,

FORMAZIONE:

· Ogni parrocchia dovrà fare tutto il possibile per dare origine a un gruppo giovanile organizzato: Azione Cattolica, AGESCI, CL,ecc. 

· Ogni Vicariato dovrà curare la formazione di base dei laici che intendono ricevere i ministeri e collaborare nella catechesi, nella liturgia, nella carità; è altresì compito dei Vicariati o delle parrocchie più grandi promuovere campi estivi per giovani e per famiglie. 

· La diocesi integrerà la formazione di cui sopra e curerà direttamente la preparazione degli aspiranti al diaconato permanente. Curerà altresì l'organizzazione di campi scuola all'estero.

CULTURA:

· In ogni parrocchia dovrà essere messa ben in evidenza la stampa cattolica (Avvenire, La Voce, Famiglia Cristiana, Chiesa Insieme, ecc.) e i principali documenti del magistero pontificio ed episcopale. 

· I Vicariati e le parrocchie più grandi dovranno promuovere iniziative per illustrare ai fedeli il pensiero della Chiesa sui maggiori problemi del momento (matrimonio e altre forme di convenienze, fecondazione assistita, cellule staminali ed embrionali, adozioni per single o coppie non eterosessuali, ecc.). 

· È  indispensabile usare gli spazi che vengono offerti da varie TV locali. E' un compito che va svolto con intese a livello per lo meno vicariale. 

· La diocesi farà conoscere le iniziative culturali che si svolgono in diocesi e in particolare nella zona di Assisi.

· Cura la scuola di formazione teologica che si svolge insieme alla diocesi di Foligno.

‑

VITA RELIGIOSA E CONSACRATA:

· Si ricordano le disposizioni vigenti: nessun nuovo insediamento religioso può essere accolto in Assisi e in S. Maria degli Angeli senza il previo consenso scritto del vescovo

FAMIGLIA:

· Ogni parroco è fortemente tenuto a presentare con verità e rispetto il pensiero della Chiesa: esso resta immutato nonostante il parere contrario degli Statuti Regionali, delle leggi civili e la risposta data dalla Corte Costituzionale. 

· I divorziati e i conviventi restano figli della Chiesa: vanno ascoltati, rispettati e aiutati, ricorrendo alla speciale competenza del Consultorio Familiare precisano. 

· I corsi di preparazione al matrimonio vanno curati con il massimo impegno, così come vengono impostati dalla diocesi.

IMMIGRATI:

· Il loro crescente numero costituisce un impegno irrinunciabile per ogni parrocchia: ad essi va dato sia l'aiuto umano che quello della fede, seguendo l'itinerario catecumenale impostato dalla diocesi per coloro che chiedono di diventare cristiani.  

· Si dovrà arrivare a costituire una consulta diocesana per gli immigrati: si attendono consigli e proposte.

CARITà:
· La costituzione delle Caritas è necessaria in ogni parrocchia o per lo meno in ogni unità pastorale. 

· Nessuna sottoscrizione caritativa può essere svolta in diocesi senza il previo consenso del vescovo. 

· Nell'apprezzamento della carità che viene svolta da ogni persona, si ricorda il dovere di tutte le parrocchie a prender parte in maniera  unitaria alle iniziative assunte dalla diocesi: Centro di accoglienza; negozio equo e solidale; Kasumo (quasi al termine), Kossovo, Perù (in fase iniziale).

Ps. Invito i consigli pastorali a esaminare queste proposte e ad assumere quelle che riterranno doverose e possibile.

      Altre indicazioni verranno date dagli uffici diocesani.

Assisi, 20 dicembre 2004

                                                                                                             +Sergio Goretti, vescovo

